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PREMESSA

“Vi sono impulsi che possiamo controllare;
ma ve ne sono altri che ci controllano,

perché ci raggiungono con un balzo da tigre
e divengono nostri padroni prima ancora che ce ne accorgiamo.

Forse, tuttavia, simili impulsi raramente sono del tutto cattivi;
 forse la Ragione, attraverso un processo

tanto breve quanto silenzioso, un processo finito
prima che lo si sia avvertito,

ha accertato il buon senso dell’azione ponderata dall’istinto,
e si sente giustificata nel restare passiva

mentre essa viene compiuta.”

Charlotte Bronte
ll Professore, Londra, 1857

Il contratto è da sempre il cuore del diritto civile, crocevia di grandi 
orientamenti giurisprudenziali e di approfondite elaborazioni dottrina-
li. Nel corso degli ultimi decenni è stato al centro di un processo inter-
pretativo evolutivo e costituzionalmente orientato che ha contribuito 
a ridefinirne i connotati, adeguandoli alle nuove istanze sociali e ai 
principi di derivazione europea. 

Oggi esiste un “diritto vivente” in materia di contratto che, sotto 
molti profili, non rispecchia più il testo letterale delle norme del codice 
del 1942. 

Basti pensare all’evoluzione del concetto di causa, in cui, abbando-
nata l’idea dell’astratta funzione socio-economica, figlia di una visio-
ne dirigistica e autoritaria dei rapporti tra Stato e autonomia negoziale, 
hanno assunto centralità gli interessi individuali oggettivamente per-
seguiti dai contraenti, con l’unico, oltre alla liceità, della razionalità 
economica dell’operazione concretamente perseguita, in coerenza con 



una visione costituzionale incentrata sulla valorizzazione della libertà 
di iniziativa economica. 

Si pensi ancora al tema della meritevolezza (secondo alcuni – ma 
non, a quanto pare, per la giurisprudenza –  assorbito dalla nuova no-
zione di causa); alla nuova attenzione verso le sopravvenienze per-
turbative, sia a quelle che incidono sull’utilità della prestazione (che 
una nota giurisprudenza ha trattato alla stregua di ipotesi equiparabili, 
sul piano dei rimedi, all’impossibilità sopravvenuta), sia a quelle che 
alterano l’equilibrio originario (con la sempre più marcata apertura 
all’introduzione di rimedi conservativi, che hanno trovato un pun-
to di emersione normativa nel codice dei contratti pubblici (d.lgs. n. 
36/2023); alla progressiva valorizzazione del ruolo della buona fede, 
non solo come fonte eterointegrativa, ma anche come “correttivo” del 
regolamento contrattuale, con il proliferare delle exceptiones doli ge-
neralis di conio giurisprudenziale; al progressivo riconoscimento dei 
c.d. “vizi incompleti del contratto”, che, con l’estensione della respon-
sabilità precontrattuale al contratto valido ma svantaggioso, consento-
no ora di correggere per equivalente, mediante il rimedio risarcitorio, 
lo squilibrio economico iniziale, nonostante la valida formazione di 
consenso (turbato, ma non invalidato, da una scorrettezza nella fase 
delle trattative)

Si assiste peraltro a una progressiva contaminazione esercitata ver-
so il contratto “codicistico”, della disciplina dei modelli contrattuali 
asimmetrici (da quello del consumatore a quello tra professionisti in 
posizione di dipendenza economica, l’unico rispetto all’altro), e alla 
progressiva erosione della disciplina dedicata al “tipo contrattuale”, 
resa sempre più marginale dalla prevalenza delle c.d. disciplina trans-
tipiche, quali sono, appunto, quelle incentrate sulle protezione di una 
parte debole. 

In questo contesto, ricco di novità e di spunti, la monografia si pro-
pone il fine di tracciare lo stato dell’arte, non senza rinunciare all’ana-
lisi critica dei nuovi indirizzi interpretativi e alla rigorosa definizione 
delle categorie concettuale. L’obiettivo è far comprendere il contratto, 
con una trattazione lineare e diretta, accessibile a tutti, ma al tempo 
stesso “profonda” nella sua dimensione concettuale e volta a stimolare 
il ragionamento giuridico. 

Per questo il libro si rivolge non solo a chi è già “professionista” del 
diritto, ma anche, e forse  soprattutto, a coloro che si stanno formando 
(in ambito universitario e post-universitario) per accedere al mondo 
delle professioni giuridiche, in particolare ai tanti laureati e laureandi 
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che ambiscono a sostenere e superare il concorso in magistratura. E in 
questo fa tesoro dei tanti anni di insegnamento per la preparazione al 
concorso in magistratura e di un metodo di divulgare il diritto che ha 
contribuito ai risultati straordinari dei nostri allievi.

Roma, 16 gennaio 2026

Roberto Giovagnoli
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